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l’istruzione religiosa nella diocesi. Fu anima­
tore delle celebrazioni per il centenario della 
nascita di Pier Lombardo e promotore di una 
omonima rivista.

Nell’ultima fase della vita condusse un’e­
strema battaglia contro il centro-sinistra, ul­
timo tentativo fra i tanti da lui compiuti per 
indirizzare la Democrazia cristiana (DC) lo­
cale. Intervenne radicalmente sull’argo­
mento nel settembre 1962 con una nota dal 
titolo « Parole di chiarezza e di fede », dove 
condannò duramente le giunte comunali di 
centro-sinistra di Domodossola, Arona e 
Borgomanero, in aperta polemica con la se­
greteria provinciale della DC.

La vicenda ebbe riscontri su tutta la stampa 
nazionale e provocò interrogazioni parlamen­
tari per il carattere di «ingerenza inopportuna» 
assunto dall’intervento del Gremigni. Dopo 
aver misurato l’isolamento delle sue posizioni, 
soprattutto dopo le prese di posizione di Mon­
tini, ancora arcivescovo di Milano, il G. si con­
sumò su questa polemica.

Il G. morì il 7 genn. 1963 nella residenza 
vescovile di Ghiffa.

Fra i suoi molti scritti - biografie, opere di 
carattere pastorale o ascetico — si ricordano: La 
beata Paola Prassinetti, Roma 1930; Un antico 
esempio di Azione cattolica, ibid. 1935; Cuore e 
testa (Mons. P. Benedetti, arcivescovo titolare di 
Tiro), Todi 1939; Il santo curato d’Ars, Firenze 
19395 Casa al vento, Todi 1943; La spada e l’o­
livo, Roma 1949; Il conte E. Pocci, Novara 1958.

FONTI E BIBL.: Le carte del G. sono custodi­
te presso l’Archivio storico diocesano di Novara: 
I-494-510 (visite pastorali); II, 1,11 (sinodo); V, 
4, 24-27 bis (carteggi); III, 2, 30-37; III, 4, 13 
(relazioni varie); si veda anche il fondo MC (XVI). 
Presso il medesimo archivio sono conservati 
anche tutti i documenti relativi alla formazione 
del G. presso il collegio dei missionari del Sacro 
Cuore di Romą e alla permanenza nella par­
rocchia di lungotevere Prati. I documenti ufficiali 
conservati presso l’Archivio corrente del Vicaria­
to e la Segreteria di Stato attendono di essere 
visionabili. Per quanto concerne le prediche 
oggetto di attenzione da parte della polizia in 
epoca fascista si veda Roma, Arch, centrale dello 
Stato, Ministero dell’Interno, Direzione generale di 
Pubblica Sicurezza, Affari generali e riservati ( 1920- 
45), cat. A5G, b. 29. Per l’attività nell’Azione 
cattolica le carte sono conservate a Roma presso 
l’Archivio generale dell’Azione cattolica, fondo 
PG (Presidenza generale), 1944-45. L’Archivio 
storico diocesano di Teramo è in fase di riordino, 
si possono comunque visionare i documenti 
relativi alle visite pastorali.

Un elenco (parziale) delle sue pubblicazioni in 
Rivista diocesana novarese, suppl. al n. 87, marzo 
1963 (vi si veda ancora il necr. Ricordo di mons. G. 
G. ); la raccolta della Rivista è importante per tutti 

gli atti del suo episcopato; necr. anche in Riv. 
diocesana di Roma, gennaio 1963, pp. 61-64.

Cfr. pure: A. Giorgi, Padre Gilla il nostro parroco, 
Roma 1964; C. Capello, Un ora con mons. G. V. G., 
Milano 1963; A. Riccardi, Roma « città sacra »? Dalla 
conciliazione all’operazione Sturzo, Roma 1979, pp. 64 
n., 81 e n., 187-190,192, 219 n., 220 n.; A. Giova- 
gnoli. Le organizzazioni di massa di AC, in Cultura 
politica e partiti nell’età della Costituente, I, a cura di 
R. Ruffilli, Bologna 1979, pp. 312 s.; F. Malgeri, 
La Chiesa italiana e la guerra (1^40-4^), Roma 1980, 
p. 117; M. Casella, L’Azione cattolica alla caduta 
del fascismo. Attività e progetti per il dopoguerra 
(1942-1945'), Roma 1984, pp. XVI s. e ad ind.-, J.-D. 
Durand, L’Eglise catholique dans la crise de l’Italie 
(1943-1948), Roma 1991, pp. 32, 47, 107, 285 s., 
290 s., 296, 329 ss., 411, 454, 476, 487, 489, 503, 
507 ss., 522, 537, 590 s., 723,726, 758; M. Casella, 
L’Azione cattolica nell’Italia contemporanea 1919-1969, 
Roma 1992, ad ind. -, G. Orsini, La diocesi di Teramo- 
Atri, Teramo 1999, ad indicem. V. ROGHI

GREPPI, ANTONIO. - Nacque il 4 febbr. 
1722 da Gabriele e da Elena Piatti. Il luo­
go di nascita non è documentato con cer­
tezza. La famiglia, appartenente dal XV 
secolo al ceto dei cittadini di Bergamo, ri­
siedeva a Cazzano Sant’Andrea in Val Gan- 
dino, dove possedeva beni, cosicché è plau­
sibile che il G. vi abbia avuto i natali, ma 
l’atto di battesimo non è stato reperito. I 
Greppi avevano stretto legami matrimoniali 
con famiglie nobili della zona, quali i Gio­
vannein e i Palazzolo di Brescia. Il G. spo­
sò nel 1743 Laura Cotta, di famiglia ascrit­
ta al consilierato della città di Bergamo; tra 
1744 e 1749 nacquero dal matrimonio sei 
figli maschi (Giuseppe, Marco, Giacomo, 
Alessandro, Paolo e Pietro) dei quali solo 
l’ultimo, detto Pierino, morì in giovane età. 
Pur godendo dei proventi di proprietà fon­
diarie la famiglia, che si qualificava come 
mercantile, era impegnata nel commercio 
all’ingrosso di lane e tessuti; nella prima 
metà del XVIII secolo intratteneva rappor­
ti di affari con le più importanti case della 
Val Gandino e del Bergamasco, operava in 
tutto il territorio della Repubblica Veneta 
(in particolare a Brescia, Verona e Venezia) 
e in Lombardia.

Entrato poco più che ventenne nella dit­
ta paterna, il G. si distinse per intrapren­
denza e intuito, divenendo in breve procu­
ratore generale e curatore dei rapporti con 
i clienti esteri. Accrebbe notevolmente il gi­
ro d’affari, facendo del padre un fornitore 
e finanziatore dell’esercito asburgico.

In quegli anni si combatteva la guerra di suc­
cessione austriaca e Gian Luca Pallavicini, dal 
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1745 ministro plenipotenziario in Lombardia e 
poi governatore (1750-53), giunto a Milano col 
compito di reperire fondi per l’esercito, si scon­
trava con una realtà segnata da speculazioni e 
abusi. La conclusione del conflitto permise al 
governo di Vienna di avviare in Lombardia una 
grande stagione di riforme amministrative ed 
economiche; primo obiettivo era il risanamen­
to della finanza pubblica, razionalizzandola per 
liberare la Camera dal peso dei debiti contrat­
ti durante la guerra e consentire la progressiva 
redenzione delle regalie alienate.

L'affidamento delle principali gabelle in 
un’unica compagnia fu la soluzione idea­
ta dal Pallavicini: per formare una società 
capace di rilevare l’appalto della ferma ge­
nerale dello Stato di Milano egli si rivolse 
al G., forte della dinamicità e delle molte­
plici relazioni della ditta paterna ma so­
prattutto dell’estraneità alla realtà milane­
se dove radicati interessi economici e pre­
giudizi di ceto ostacolavano l’operato dei 
riformatori.

Sostenuto, anche finanziariamente, dal ple­
nipotenziario il G. riusci a formare la nuova 
compagnia, che il 5 maggio 1750 firmò una pri­
ma scrittura sociale grazie alla quale la Came­
ra si assicurava un terzo degli utili e un presti­
to di due milioni di fiorini per liquidare i vec­
chi impresari. Una nuova sovvenzione richiesta 
alla compagnia mutò tuttavia i termini del con­
tratto, di durata novennale, che nella scrittura 
definitiva del 9 genn. 1751 vedeva l’interessen­
za camerale ridotta a un ottavo e la rinuncia 
dell’amministrazione a ogni ingerenza nella con­
duzione dell’impresa. Firmatari insieme con il 
G. - che, come rappresentante regio con fun­
zioni di controllo sulle attività della ferma stes­
sa, assunse fin dall’inizio una posizione premi­
nente - furono R. Rottigni e G. Pezzoli, titola­
ri di ditte commerciali della Val Gandino, A. 
Bettinelli, ricco mercante cremonese, e G. Mel- 
lerio, provveditore del Rimplazo durante la 
guerra, originario della Val Vigezzo. Nel 1757 
il contratto venne anticipatamente prorogato 
per i sei anni successivi alla scadenza, in cam­
bio di un vistoso anticipo richiesto da Vienna, 
dove v’era necessità urgente di nuovi fondi a 
causa della guerra dei Sette anni (1756-63). Nel 
1761 il G., il Mellerio e il Pezzoli si aggiudica­
rono anche la gestione della ferma di Mantova 
e Bozzolo. Nel 1764 la corte nominò una giun­
ta incaricata di stilare i nuovi capitoli per la fer­
ma mista, in cui la Camera avrebbe goduto del 
terzo di interessenza cui aveva dovuto rinun­
ciare nel 1750; l’appalto venne vinto ancora dai 
tre, con un nuovo socio, P. Venini, la cui com­
pagnia venne preferita per l'affidabilità dimo­
strata in precedenza e per la benevolenza con 
cui a corte si guardava ai fermieri, anche grazie 

a favori, sovvenzioni e regali di cui erano stati 
prodighi. Rappresentò la Camera nella ammi­
nistrazione della nuova società Pietro Veni. Nel 
1770 i tempi parvero maturi per il definitivo 
passaggio dell’amministrazione dei dazi alla 
conduzione regia; si decise quindi di sciogliere 
anticipatamente il contratto con i fermieri. Que­
sti accondiscesero, sicuri di accrescere così il 
favore di cui godevano presso la corte, che li 
gratificò con un sostanzioso indennizzo e la 
promessa di future ricompense.

Il G. partecipò dunque alla stagione del­
le riforme teresiane come fermiere genera­
le, al vertice di una società che, anche gra­
zie alla sua abilità, si impose come un po­
tere intermedio tra principe e sudditi. Svol­
se un ruolo importante nella razionalizza­
zione del settore delle imposte indirette e 
nel risanamento economico dello Stato, ma 
soprattutto fu con la corte nella battaglia 
contro l’oligarchia patrizia e i tradizionali 
gruppi finanziari che ostacolavano il rin­
novamento. Se da un lato il G. tutelava gli 
interessi della propria compagnia, anche 
conducendo una severa lotta contro frodi, 
esenzioni e privilegi, dall’altro la sua fun­
zione era equiparata a quella di un pubbli­
co ufficiale, ruolo che lo rese una figura di 
primo piano nel mondo della finanza mi­
lanese ed elemento prezioso per la monar­
chia asburgica. Confermano la fiducia che 
la stessa Maria Teresa riponeva in lui gli in­
carichi diplomatici che gli furono affidati: 
nel 1757 fu consulente della corte per un 
trattato commerciale con la Santa Sede; nel 
1780, come delegato regio, firmò un trat­
tato tra Lombardia, Ducato di Modena e 
Granducato di Toscana per l’apertura del­
la nuova strada dell’Abetone (da Pistoia a 
Modena), perno del collegamento tra i 
paesi gravitanti nell’orbita asburgica.

Accorto uomo d’affari, il G. a partire dal­
la metà degli anni Sessanta impiegò le ri­
sorse dei fermieri per finanziare nuove ini­
ziative nel settore manifatturiero e impor­
tanti prestiti a privati. Nello stesso periodo 
cominciò anche a impiegare i cospicui gua­
dagni ottenuti nella gestione della Ferma, 
diversificando gli investimenti.

Acquistò importanti proprietà terriere, tra 
le quali le corti di Sermide e Ostiglia nel Man­
tovano, in società con Mellerio e Pezzoli, e le 
tenute di Santa Vittoria nel Reggiano e di Ru­
biera nel Modenese; finanziò la creazione di 
tre case commerciali ad Amsterdam, Ambur­
go e Cadice, impiegandovi i figli Marco, Gia­
como e Paolo dapprima come apprendisti, poi 
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come soci e amministratori; impegnò i suoi ca­
pitali in un’intensa attività di prestiti pubblici 
e privati. Dotato di disponibilità, credito sul­
le principali piazze, buone informazioni e im­
portanti relazioni il G., conclusa l’esperienza 
della Ferma, guidava un’impresa capace di 
operare su scala mondiale, una «ditta» che F. 
Braudel paragonò, in condizioni mutate, a una 
moderna banca d’affari (Braudel, 1981, 
pp. 383 s.). Alla attenta cura dei suoi interes­
si egli univa d’altra parte «una signorilità nel 
tratto e una liberalità assai rara nel ceto mer­
cantile» (Capra, 1984, p. 292); seppe cosi as­
sicurarsi la stima e la fiducia di Maria Teresa, 
di Francesco III di Modena e della regina di 
Napoli, Maria Carolina d’Asburgo Lorena, di 
ministri come C. Firmian, plenipotenziario a 
Milano dal 1758 al 1782, e W.A. Kaunitz, can­
celliere dal 1753. Protettore e mecenate di in­
tellettuali e artisti, il G. fu amico di letterati 
quali Metastasio, G. Baretti e G. Parini; lavo­
rarono per lui a Cernusco sul Naviglio, dove nel 
1769 acquistò una villa, L. Vanvitelli e G. Pier- 
marini e a Milano, nel palazzo signorile di via 
S. Antonio, ancora il Piermarini insieme con il 
Parini, A. Appiani e M. Knoller, che vi cura­
rono gli interventi figurativi.

Il 28 die. 1770 il G. fu nominato consi­
gliere della Camera dei conti, organo di 
nuova istituzione per la supervisione delle 
operazioni delle amministrazioni regie e 
pubbliche. Egli incarnava il modello di 
« funzionario ideale », devoto e competen­
te, che la monarchia asburgica era riusci­
ta a imporre nel corso degli anni Sessanta 
grazie a un processo di radicale riforma 
delle istituzioni locali. Anche nell’eserci­
zio di questa carica il suo operato corri­
spose alle aspettative della corte. Nel qua­
dro di un’azione di governo che recepiva il 
nuovo indirizzo di politica economica li­
berista e fisiocratico affermatosi in Euro­
pa, che in Lombardia si traduceva nel so­
stegno allo sviluppo e all’espansione pro­
duttiva, il G. partecipò attivamente al di­
battito sulle materie della riforma, for­
nendo consulenze sul commercio, le stra­
de, le monete e l’annona.

Tra i suoi compiti vi fu anche quello di sten­
dere, per diversi anni, il bilancio generale del­
lo Stato di Milano e di Mantova. Nel 1779 chie­
se e ottenne «l’onorifica giubilazione» e gli su­
bentrò il figlio Marco, già dal 1773 consigliere 
della Camera dei conti. Tuttavia la rinuncia 
agli incarichi pubblici non impedi alla corte di 
ricorrere ancora ai suoi servigi, rivolgendosi a 
lui non solo in quanto esperto banchiere ma 
anche nominandolo suo rappresentante in que­
stioni delicate come la vendita a Pio VI (tra 

1784 e 1785) dei beni allodiali della Mesóla, nel 
Ferrarese, di pertinenza dell’imperatore.

Come protagonista della vita economica 
e politica del Ducato il G. aveva ottenuto 
nel 1757 la cittadinanza milanese, prima 
tappa d’una ascesa sociale con caratteri tra­
dizionali: l’accumulo di una grande fortu­
na, l’investimento parziale in proprietà ter­
riere, l’assunzione di un importante ufficio 
pubblico e l’acquisto di palazzi e ville, sim­
boli della ricchezza e del prestigio raggiun­
ti. L’integrazione nel ceto aristocratico, 
modello per la classe dirigente nella società 
di antico regime, non aveva d’altra parte 
per il G. solo un significato di promozio­
ne sociale, ma comportava anche l’oppor­
tunità di accrescere il prestigio della casa e 
il credito del quale godeva nel mondo de­
gli affari; la rapidità con cui seppe condur­
re la famiglia al vertice d’una élite arrocca­
ta nella difesa dei propri privilegi testimo­
nia la lucidità con cui interpretò gli ele­
menti di conservazione e novità nella so­
cietà milanese della seconda metà del 
XVIII secolo, legando la sua fortuna al suc­
cesso in Lombardia della politica riforma­
trice della monarchia asburgica.

Nel 1774 presentò al tribunale araldico di 
Milano, di recente istituzione, una documentata 
supplica nella quale enumerava le prove di no­
biltà generica e specifica della famiglia e ricor­
dava gli alti servizi resi alla monarchia, ciò che 
mostra come, nel mutato clima culturale, ci si 
muovesse verso una concezione della nobiltà 
come classe privilegiata al servizio del re. Il io 
sett. 1774 il tribunale ordinò l’inserimento del­
la famiglia nel catalogo delle nobili e quello del 
suo stemma gentilizio nel codice araldico. Fu in­
vece Vienna a concedere al G., nel 1778, il ti­
tolo di conte e feudatario di Busserò e Corne- 
liano, nel 1780 quello di cavaliere dell’Ordine 
di S. Stefano d’Ungheria e, nel 1785, di com­
mendatore dello stesso Ordine, quali ricono­
scimenti dei servizi resi.

All’inizio degli anni Ottanta il G. fu al­
l’apice della fortuna e del successo. Lo stes­
so P. Verri che, facendosi interprete del 
malcontento nei confronti dei fermieri, era 
stato suo avversario tenace e ne aveva de­
nunciato la collusione con i potenti, muta­
va giudizio e scriveva al fratello Alessandro: 
« Greppi è il solo che io abbia conosciuto 
il quale, avendo ammassata una grande 
ricchezza, abbia sempre avuto l’animo ma­
gnifico e signorile, ed è il solo uomo che, 
immerso negli affari importanti, non ha 
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perduto l’energia e la sensibilità di cuore. 
Egli è bene presso la corte, e bene presso la 
città; molti lo vogliono arbitro delle loro 
differenze» (^Carteggio di Pietro e Alessandro 
Verri, X [1° luglio 1778 - 29 die. 1779], a 
cura di G. Seregni, Milano 1939, p. 117).

Deciso a consolidare lo status raggiunto e a 
sancire l’appartenenza della sua famiglia all'é- 
lite nobiliare, il G. assunse a partire dal 1779, 
quando acquistò la proprietà ex gesuitica del­
la Galliavola, in Lomellina, un nuovo indiriz­
zo nella gestione del patrimonio familiare. At­
tuando un progressivo disimpegno dei capita­
li destinati alle attività commerciali, che non 
comportò tuttavia l’abbandono definitivo de­
gli investimenti nel settore, si dedicò con cre­
scente interesse alla gestione delle sue aziende 
agricole, rafforzando la propria condizione di 
rentier. Tuttavia seguitò a muoversi al confine 
tra il mondo aristocratico, al cui modello si ade­
guava, e quello mercantile delle origini. Portò 
cosi nell’agricoltura la capacità imprenditoria­
le di cui aveva dato prova nella gestione della 
Ferma generale e, prendendo a esempio l’ope­
ra dei grandi affittuari della zona pianeggiante 
e irrigua della Lombardia, fece delle sue pro­
prietà, e in particolare di Santa Vittoria, im­
prese con una spiccata vocazione capitalistica. 
L’importanza che ai suoi occhi rivestivano, dal 
punto di vista sociale e da quello economico, 
gli investimenti nell’agricoltura è evidenziata 
dal testamento che redasse nel giugno del 1783, 
nel quale indicò nella terra l’investimento più 
vantaggioso e sicuro e invitò i figli Giacomo e 
Paolo ad abbandonare definitivamente la pra­
tica del commercio, proibendo loro, una volta 
concluse le esperienze di Amburgo e Cadice, 
di partecipare alla gestione di nuove ditte. Eb­
be il medesimo significato di adesione alla cul­
tura e ai costumi nobiliari un’altra importante 
clausola dello stesso atto, che istituì un fede- 
commesso a favore del ramo primogenito, quin­
di del figlio Marco (il figlio maggiore Giusep­
pe, sacerdote, vi aveva rinunciato), che di lì a 
poco si sarebbe unito in matrimonio con Mar­
gherita Opizzoni, di famiglia nobile pavese, ga­
rantendo così il futuro della casa.

Ritiratosi a Santa Vittoria nel 1787, de­
ciso ad allontanarsi dagli impegni e dalle 
fatiche della vita pubblica per dedicarsi 
esclusivamente agli interessi familiari, dal­
l’anno successivo il G. segui con trepida­
zione le notizie che giungevano dalla Fran­
cia, informato con crescente partecipazio­
ne dal figlio Paolo, che tra 1788 e 1792 sog­
giornò a Madrid, Parigi e Vienna. Devoto 
agli Asburgo e profondamente legato al 
mondo di antico regime che andava tra­
montando, il G., sebbene si fosse distinto 

in passato come uomo aperto alla moder­
nità, non seppe superarne i confini per ade­
rire alle idee dell’Ottantanove. A Santa Vit­
toria, che lasciò solo in occasione di brevi 
soggiorni a Venezia e Milano, trascorse gli 
ultimi anni della vita guidando con mano 
ferma la famiglia e difendendone con de­
terminazione gli interessi duramente col­
piti dal peso delle requisizioni e delle con­
tribuzioni nel periodo dell’occupazione 
francese e della Repubblica Cisalpina. 
Trovò conforto e prezioso sostegno in Pao­
lo, il figlio più brillante e, senza dubbio, il 
suo erede spirituale.

Il G. morì a Santa Vittoria di Castelbo- 
sco di Sopra (Reggio Emilia) il 22 luglio 
1799.

FONTI E BIBL.: L’Archivio storico diocesano di 
Milano conserva l’Archivio della nobile famiglia 
Greppi, che comprende le carte private della 
famiglia, diverse cartelle di carteggi e l’Archivio 
della Ferma generale. Presso l’Archivio di Stato 
di Milano è conservato il Dono Greppi, che raccoglie 
un carteggio di oltre 80.000 lettere, nonché carte 
della famiglia in diversi altri fondi, tra i quali: 
Albinaggio, p.a., cart. 16; Araldica, p.a., cart. 85; 
Araldica, p.m., cart. 119; Catasto, cartt. 1838,1867 
bis, 1881, 1881 bis, 1906, 1910 bis, 1939; Dispacci 
reali, cart. 23 (Ferma generale); Notarile, cartt. 
45358, 46481,46482,47400,49303,493°4> 49319, 
49329, 49330, 49333; Registri delle Cancellerie dello 
Stato, serie I, 20, e serie XLIII, 1-12 (Camera dei 
conti); Rubriche notai, cartt. 1410,1411,3096,3097, 
3098, 3111, 3999; Uffici e tribunali regi, cartt. 807- 
861 (Camera dei conti). L’Archivio storico civico 
di Milano conserva carte della famiglia nei fondi 
Famiglie, cart. 790, e Località milanesi, cart. 309, 
oltre a documenti relativi alla Ferma generale nel 
fondo Materie, cartt. 340 e 379. Documenti relativi 
alla Ferma generale sono anche nell’Archivio di 
Stato di Bologna, Fondo Pallavicini, serie IH e IV. 
Il manoscritto, di pugno dello stesso G., intitolato 
Storia dell’accaduto ad A. G. dall’anno 174^ rapporto 
alle Ferme generali della Lombardia austriaca a tutto 
il giorno d’oggi è conservato a Vienna, Haus-, Hof- 
und Staatsarchiv, Lombardei collectanea, f. 43. Il 
manoscritto de La scienza del fenniere, dove il Verri 
tratteggiò un ritratto del «fermiere cortigiano» 
ispirato al G., è conservato in Milano, Fondazione 
Raffaele Mattioli per la storia del pensiero 
economico. Archivio Vetri, cart. 391, f. 4.

P. Verri, Scritti vari, a cura di G. Carcano, 
Firenze 1954, passini', F. Cusani, Storia di Milano 
dall’origine ai nostri giorni, Milano 1864, III, pp. 262- 
266, 307-346; A. Neri, Lettere inedite di Giuseppe 
BarettiadA. G.,'mArch. stor, lombardo, XIII (1886), 
pp. 641-664; G. Greppi, La Rivoluzione francese 
nel catteggio di un osservatore italiano [Paolo Greppi], 
I-III, Milano 1900-04; Carteggio di Pietro e 
Alessandro Verri, a cura di E. Greppi - A. Giulini 
- F. Novati - G. Seregni, I-XII, Milano 1910-43, 
ad ind.; C.A. Vianello, La giovinezza di Parini, 
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E. PUCCINELLI

GREPPI, ANTONIO. - Nacque da Ulis­
se e da Maddalena Rebuschini ad Angera, 
nel Varesotto, il 26 giugno 1884.

Il G. si formò nell’ambito di una tradizione 
familiare sensibile ai valori civici e patriottici: di 
particolare spessore fu la figura del nonno Giu­
seppe Rebuschini, garibaldino. Vicino sin da 
giovane all’impegno, umano ancor prima che 
politico, del socialismo riformista - cui l’aveva 
introdotto U.G. Mondolfo, suo insegnante di 
storia al liceo Berchet di Milano frequentato 
dal 1911 -, il G. avrebbe ispirato la sua visione 
della vita a un pacifismo tolstoiano non di­
sgiunto dall’influenza delle correnti positiviste.

Nel 1913, volontario per un anno nel Sa­
voia cavalleria, restò impressionato dal­
l’impiego del suo reparto intervenuto in 
servizio d’ordine pubblico per disperdere 
una dimostrazione di lavoratori. Nel 1914 
si iscrisse a giurisprudenza all’Università di 
Pavia e, in giugno, s’impegnò nelle elezio­
ni comunali di Milano in sostegno della li­
sta socialista, vittoriosa con l’elezione a sin­
daco di E. Caldara, il quale rimase per lui 
esempio significativo di amministratore 
operoso.

Nell’agosto dello stesso anno l’invasione 
del Belgio da parte della Germania generò 
nel G. un’avversione profonda all’uso del­
la forza nei conflitti internazionali; parte­
cipò, quindi, ai dibattiti tra i socialisti mi­
lanesi circa l’intervento. Dopo la dichia­
razione di guerra all’Austria da parte del­
l’Italia, nel 1915, rispose alla chiamata alle 
armi e fu inviato come sergente al fronte, 
dapprima sull’Isonzo, volontario in una 
batteria di bombardieri, poi, nell’inverno 
1916, assegnato alla cavalleria; nel 1917 fu 
ferito nella zona del Pasubio. Durante un 
breve soggiorno in ospedale sposò Bianca 
Mazzoni, conosciuta sin da ragazzo.

Il G. aveva seguito con interesse le iniziative 
pacifiste dei socialisti europei ed era al fronte
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